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qua, la DSC si è dunque posta l’obiettivo di pro-
muovere il dialogo fra i vari gruppi d’interesse e,
attraverso nuovi approcci, smuovere la problema-
tica dell’acqua. Uno studio avrà il compito di illu-
strare come gli accrediti d’acqua, in analogia ai cer-
tificati CO2, potrebbero ridurre gli sprechi mon-
diali.
In Colombia e Vietnam, la DSC offre a multina-
zionali, come Nestlé o Holcim, e a imprese nazio-
nali consulenze metodologiche per il rilevamento
e la riduzione dell’«impronta idrica» dei loro im-
pianti e dell’intera catena di valore aggiunto. Que-
sto servizio della DSC, dal costo pari all’1 per cen-
to del suo budget globale per l’acqua, è completa-
to, sotto l’egida della Confederazione, dal sostegno
allo sviluppo di una nuova norma ISO applicabi-
le all’impronta idrica.
Simili partenariati con l’economia privata sono tut-
tavia controversi. «I soldi dei contribuenti e il buon
nome della DSC non vanno sperperati per appog-
giare le multinazionali», critica Nicole Werner, re-
sponsabile del dossier sull’acqua di Alliance Sud. 

Approvvigionamento idrico: pubblico
contro privato 
Sotto accusa è soprattutto il coinvolgimento del-
l’economia privata nella messa a disposizione di ac-
qua potabile. «L’approvvigionamento idrico è un
compito pubblico che non va assunto da imprese
private a scopo di lucro», afferma Maude Barlow,
attivista canadese per i diritti umani e l’acqua, in-
signita nel 2005 del Premio Nobel Alternativo.
In passato, cattiva gestione e casi di corruzione, in
cui erano coinvolti gruppi industriali internazio-
nali che gestivano le acque, hanno fatto parecchio
scalpore, anche se le notizie sono state interpreta-
te in maniera differente dai vari attori. Sta di fatto
che i privati devono generare profitto, mentre le
imprese pubbliche possono utilizzare interamente
i ricavi delle tasse sull’acqua per lo sviluppo e la
manutenzione delle loro aziende. 
Ciò nonostante, la Banca mondiale esige in ambi-
to idrico partenariati pubblici-privati – cosiddetti
PPP – dove lo Stato mantiene la soprintendenza
sull’acqua, mentre l’approvvigionamento è de-

mandato a privati. «Siamo soltanto degli esecutori
e ci orientiamo al capitolato d’oneri e alle dispo-
sizioni tariffarie dei nostri committenti», risponde
alle critiche sui PPP Gérard Payen, presidente di
AquaFed, la Federazione internazionale delle im-
prese idriche private. «Il vantaggio è che i parte-
nariati con imprese private si basano su contratti
vincolanti, il che spesso non è il caso per i forni-
tori di servizi pubblici», aggiunge.

Regolamentazione e controllo 
«L’opinione secondo cui un governo non possa de-
legare al settore privato l’approvvigionamento idri-
co è un malinteso diffuso o un’interpretazione
ideologica del diritto umano ad acqua potabile pu-
lita e a installazioni sanitarie di base», afferma Fran-
çois Münger. «Di fatto il governo può cedere ser-
vizi idrici ad autorità comunali, alla società civile
o al settore privato, ma resta sempre responsabile
della regolamentazione e del controllo».
«L’elemento decisivo è l’assunzione di responsabi-
lità», conferma Urs Manser della Società Svizzera
dell’Industria del Gas e delle Acque SSIGE. Que-
st’ultimo indica chiari vantaggi nel modello elve-
tico – dove il settore delle acque è quasi intera-
mente in mani pubbliche. «I grandi gruppi indu-
striali hanno un forte potere negoziale con il quale
un singolo comune non può competere», precisa
Manser.
In Svizzera, la responsabilità di assicurare l’approv-
vigionamento idrico è dei comuni. Anche i forni-
tori privati sono legati al principio di copertura dei

La crisi idrica 
Lo sfruttamento eccessivo
delle riserve d’acqua, l’in-
quinamento ambientale e i
mutamenti climatici sono
soltanto tre dei fattori che
nei prossimi anni acuiranno
ulteriormente la crisi idrica.
Gli esperti per il clima e
l’acqua stimano che, se
non si adotteranno drasti-
che contromisure, nel
2025 due terzi della popo-
lazione mondiale vivranno
in regioni povere d’acqua.
Il consumo d’acqua negli
insediamenti è pari all’8
per cento del totale. Il 70
per cento è legato all’agri-
coltura e il 22 per cento 
all’industria. Alla luce delle
riserve idriche in calo, l’at-
tuazione del diritto umano
all’acqua e a installazioni
sanitarie si trova di fronte a
una duplice sfida. Occorre
urgentemente un uso più
accurato e uno sfrutta-
mento più sostenibile del-
l’oro blu affinché le limitate
risorse disponibili siano
sufficienti per tutti. 

Oltre ai fornitori d’acqua pubblici, anche le multinazionali
hanno dimostrato interesse nei confronti del diritto
dell’uomo a questo bene prezioso. 
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costi e non possono fare utili. La sfida centrale non
risiede nella tecnica, spiega Manser, ma nell’orga-
nizzazione di una gestione sostenibile. 
«Tutta la questione si riduce a un problema di
buongoverno», ribadisce Rosmarie Bär, la quale
esige che la cooperazione allo sviluppo si concen-
tri sul sostegno dello Stato nell’edificazione e ge-
stione di strutture di approvvigionamento idrico
efficienti. E che informi le persone sui loro diritti.

Intrecci critici 
Anche Maude Barlow si augura che agenzie come
la DSC veicolino il modello della responsabilità in-
dividuale dello Stato. «La Svizzera potrebbe mol-
tiplicare il suo sistema esemplare di partenariati
pubblico-pubblico», commenta la Barlow. La città
di Zurigo, ad esempio, sostiene da anni la metro-
poli di Kunming attraverso un partenariato diret-
to. Losanna, a sua volta, è impegnata – con altri
quattordici comuni – per migliorare l’approvvi-
gionamento idrico della capitale mauritana
Nouakchott. «La piattaforma Solidarit’Eau Suisse,
grazie alla quale i comuni possono impegnarsi in
progetti solidali nel Sud, è lo strumento perfetto
per sviluppare collaborazioni dirette di questo
tipo», sostiene Münger. 
Ci sono anche grandi multinazionali che dimo-
strano il loro interesse per il diritto umano all’ac-
qua – non solo imprese per la gestione dell’acqua,
ma anche società d’investimenti e produttori di ali-
menti e bibite come Nestlé o Coca-Cola. Tutta-
via, queste ditte specializzate nell’imbottigliamen-

to dell’acqua traggono vantaggio da reti idriche
mancanti o desuete. È dunque lecito aver delle ri-
serve quando il 2030 Water Resources Group WRG,
cui aderiscono fra gli altri Syngenta e Nestlé, offre
consulenze in ambito di politica idrica ai governi
di Paesi emergenti e in via di sviluppo. Il suo pre-
sidente, il presidente del consiglio di amministra-
zione di Nestlé Peter Brabeck, si presenta in tutto
il mondo come esperto del ramo. Gérard Payen,
presidente di AquaFed e direttore di lunga data del-
la multinazionale dell’acqua e dell’ambiente Suez,
è consulente ufficiale per l’acqua del Segretario ge-
nerale delle Nazioni Unite Ban Ki-moon. Con si-
mili strategie, i rappresentanti delle multinaziona-
li cercano di favorire l’adozione di una risoluzio-
ne ONU da cui trarre un vantaggio economico.
Così, la presenza di organizzazioni per i diritti
umani e di agenzie per lo sviluppo in queste com-
missioni è sempre più fondamentale affinché l’ap-
plicazione del diritto umano all’acqua favorisca la
gente e non le multinazionali e i loro azionisti. ■

(Tradotto dal tedesco)

Losanna e altri quattordici comuni svizzeri si impegnano a favore di un migliore approvvigionamento idrico nella capi-
tale della Mauritania Nouakchott.

Dialogo mondiale 
Anche se non esiste un or-
gano centrale, sono innu-
merevoli le piattaforme e le
reti impegnate nella proble-
matica dell’acqua. C’è un
profondo fossato tra, da
una parte, le organizzazioni
per i diritti umani e le co-
munità di persone impe-
gnate per il riconoscimento
dell’acqua come bene
pubblico e, dall’altra, i
gruppi d’interesse per i
quali l’acqua è un oggetto
di mercato. La Svizzera si
impegna per il dialogo poli-
tico internazionale affinché
si trovino soluzioni comuni.
A livello nazionale, la DSC
ha promosso la piatta-
forma Solidarit’Eau Suisse,
che mette in relazione ero-
gatori d’acqua svizzeri con
progetti nel Sud e che con
la sua iniziativa più recente,
lo Swiss Water Partnership,
intende riunire attorno allo
stesso tavolo i vari rappre-
sentanti del settore dell’ac-
qua. Tra i partecipanti 
ci sono ONG, istituti di ri-
cerca o rappresentanti del-
l’economia privata. 
www.solidariteausuisse.ch
www.swisswaterpartners-
hip.ch
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Carta bianca

Per Boru Helleke, pastore del-
l’Altopiano di Borana, niente 
è più come prima in Etiopia.
Boru è riuscito a sopravvivere
alle varie siccità che colpiscono
il Paese dal 1999. La più grave 
è stata quella del 2005/2006.
Quest’ultima ha fatto strage dei
suoi animali. Fortunatamente è
riuscito a vendere alcuni capi
prima del lungo periodo senza
precipitazioni e ha potuto rifarsi
una mandria. Sua moglie Amina,
membro della cooperativa locale
di allevamento di bestiame, si è
inventata una nuova fonte di
reddito: alleva e vende bestiame
minuto. Boru si cimenta anche
con la coltivazione del mais, ma
le probabilità di arrivare al rac-
colto sfiorano appena il 6 per
cento. «Non bisogna mettere
tutte le uova in un paniere, così
il rischio resta gestibile», sostiene
Boru. Oggi è proprietario di tre
cammelle, 70 bovini e 45 ovini e
caprini. Le sue condizioni finan-
ziarie gli danno la possibilità di
mandare i figli a scuola. Come
molti altri membri della comu-
nità agricola e agropastorale, an-
che Boru vive nei territori aridi
dell’Etiopia.

«Non bisogna mettere tutte le uova in un paniere»

Getachew Gebru, è cofonda-
tore e amministratore di MARIL
– un ente privato di ricerca e
sviluppo con sede in Etiopia. 
Al momento è presidente della
Ethiopian Society of Animal
Production, l’associazione degli
allevatori di bestiame. Da anni
si occupa di ricerca e attività di
sensibilizzazione nei vari territori
dei pastori dell’Etiopia e del
Nord del Kenya ed è un affer-
mato conoscitore della gestione
del rischio nel settore della pa-
storizia.

Il 40 per cento circa dei territori
secchi del mondo è abitato da
oltre duemila milioni di per-
sone, ossia da quasi il 30 per
cento della popolazione globale.
In Africa, 325 milioni – quasi un
abitante su tre – vivono in zone
aride. Anche se gli antenati di
buona parte della popolazione
africana erano dediti alla pastori-
zia, l’allevamento di bestiame è
tutt’altro che statico. I pastori si
adeguano alle nuove tendenze 
e possibilità economiche o ai
nuovi mezzi di comunicazione. 

I pascoli coprono un’ampia fetta
del territorio nazionale e l’alle-
vamento di bestiame e le attività
correlate contribuiscono con al-
meno il 50 per cento alla produ-
zione commercializzata e al so-
stentamento della popolazione.
Inoltre, è proprio la pastorizia
nomade a permettere di sfruttare
al meglio le limitate risorse dis-
ponibili, proteggendole e salva-
guardandole anche per le gene-
razioni future. Se consideriamo
la produzione diretta, il sistema
di pastorizia è da due a dieci
volte più produttivo rispetto alla
zootecnia industriale, operante

nelle stesse condizioni. I pastori
forniscono pertanto un contri-
buto importante all’economia
nazionale e generano considere-
voli redditi da esportazione. 

La cultura delle comunità di pa-
stori è variegata. Alcune comu-
nità sono sedentarie durante
gran parte dell’anno: restano nei
propri villaggi fino a quando
scarseggiano acqua ed erba per il
bestiame. Altri gruppi praticano,
invece, la transumanza e sono
sempre in cammino con le man-
drie. La varietà delle società di
pastori etiopi si rispecchia anche
nel diverso grado di vulnerabi-
lità di fronte alle condizioni cli-
matiche estreme. Di conse-
guenza pure le strategie
sviluppate da loro nel corso dei
secoli per gestire queste situa-
zioni o per riprendersi dopo le
calamità sono molto diverse e
specifiche.

In Etiopia, la maggior parte dei
territori destinati alla pastorizia
si trova nelle zone circostanti le
terre delle comunità agricole 
situate più in alto. I loro pascoli
confinano con quelli di altri 

gruppi di pastori transumanti
dei Paesi limitrofi. Di conse-
guenza, il sistema di produzione
tradizionale presuppone una
mobilità periodica, a volte anche
transfrontaliera. Al momento, 
lo spostamento continuo delle
mandrie è reso difficile dalla 
situazione sempre più tesa.

La migrazione con il bestiame
ha un ruolo centrale per la 
pastorizia, la salute e la sosteni-
bilità dell’ecosistema dei pascoli.
L’allevamento porta vantaggi 
al settore turistico e fornisce
un’ampia gamma di prodotti 
naturali, consumati anche oltre i
confini nazionali. Quest’attività
umana è al servizio dell’intero
ecosistema, di cui beneficiamo
tutti. ■

(Tradotto dall’inglese)
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I nostri vicini, questi sconosciuti

Per rilanciare gli scambi culturali tra le Repubbliche dell’Asia centrale, la DSC
sostiene coproduzioni teatrali regionali. Troupe di professionisti provenienti da
Uzbekistan e Kirghizistan hanno già messo in scena quattro spettacoli, accolti
con molto favore dal pubblico di entrambi i Paesi. Di Jane-Lise Schneeberger.

Dopo la frammentazione
dell’URSS e la successiva crea-
zione delle frontiere, gli scambi
sono diminuiti in modo signifi-
cativo tra le cinque Repubbliche
dell’Asia centrale. In campo cul-
turale, le collaborazioni dell’e-
poca sovietica sono state sman-
tellate e da allora gli artisti
soffrono di un crescente isola-
mento. L’obbligo del visto tra al-
cuni Paesi, la mancanza di colle-
gamenti stradali e aerei e la
scarsità di risorse finanziarie sono
i principali ostacoli al dialogo. I
governi, molto gelosi della loro
sovranità, sovvenzionano la cul-
tura soltanto se è al servizio del
discorso nazionalista ufficiale.

Patrimonio nazionale 
rivisitato 
Come risposta a questa logica 
di ripiego su se stessi, la DSC
sostiene attività culturali a livello
regionale. Nel maggio 2011, ha
lanciato un progetto di copro-
duzioni teatrali. «L’obiettivo è di
far conoscere meglio la cultura
dei Paesi vicini al pubblico e ai
professionisti», spiega Barno
Turgunova dell’Ufficio della co-
operazione DSC a Tashkent, in
Uzbekistan. «Nonostante la divi-
sione politica dell’Asia centrale,
condividiamo valori comuni. Le
nostre lingue e tradizioni sono
simili. Sfortunatamente, la mag-
gior parte della gente non ne è

consapevole».
Per ora, solo il Kirghizistan e
l’Uzbekistan prendono parte 
a questo progetto chiamato
«Dialogo attraverso il teatro», ma
presto vi si unirà il Tagikistan. 
Il direttore artistico è Ovlyakuli
Khodjakuli. Questo noto regista
d’avanguardia turkmeno ha ri-
unito attorno a sé 36 professio-
nisti del teatro. Ha dato così vita
a troupe multiculturali e le ha
aiutate a creare delle coprodu-
zioni. I quattro spettacoli già
messi in scena rivisitano e rein-
terpretano opere classiche uzbeke
e kirghise, recite arricchite da
canzoni popolari, danze e im-
provvisazioni. Tutte le rappre-

sentazioni sono interattive. 
«Gli attori dialogano con il 
pubblico e lo coinvolgono nel-
l’azione che si svolge sul palco»,
spiega Khodjakuli. Ogni pièce 
è seguita da un dibattito.
«Abbiamo affrontato temi 
sociali, anche molto complessi. 
Gli spettatori hanno la possibi-
lità di discuterli con i registi e
gli attori», continua il direttore
artistico.
Nel 2011 e 2012, le quattro co-
produzioni sono state presentate
nelle capitali e in varie città del
Kirghizistan e dell’Uzbekistan.
Ovunque hanno ricevuto una
calorosa accoglienza da parte del
pubblico.
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Parabola sulla spirale della
violenza 
Uno degli spettacoli si intitola
Kamalak Nidosi (Il gemito della
corda dell’arco) ed è tratto da
un’opera tragica di un dramma-
turgo kirghiso, trascritta in com-
media da un regista kirghiso e
interpretata da sei attori uzbeki.
I protagonisti sono tre fratelli
che alla morte del padre litigano
sulla divisione dell’eredità e
danno origine a una vera e pro-
pria guerra. Gli attori distribui-
scono dei bastoni agli spettatori
invitandoli a scegliere da che
parte stare. Improvvisamente 
il padre torna in vita, calma gli
animi, recupera le armi e invita 
i figli e gli spettatori a prendere
coscienza della stupidità del
conflitto. Alla fine, gli attori in-
tonano una canzone kirghisa il
cui testo rammenta che la vera
ricchezza risiede nei valori spiri-
tuali.
Questa parabola è stata presen-

tata al pubblico circa un anno
dopo un sanguinoso conflitto
che ha opposto kirghisi e uzbeki
nella città kirghisa di Osh.
Benché il contesto politico sia
ancora piuttosto teso, la pièce 
ha riscosso molto successo. «Gli
spettatori hanno individuato
delle analogie tra gli scontri et-
nici e lo spettacolo, rendendosi
conto di quanto sia semplice
farsi coinvolgere dalla violenza
anche senza essere direttamente
interessati», osserva Djamilia
Moldakhmatova dell’Ufficio
della cooperazione DSC a
Bishkek, in Kirghizistan.
«Abbiamo bisogno di queste
rappresentazioni perché pro-
muovono la riflessione su come
costruire un futuro insieme». 
Il progetto non ha l’ambizione
di placare i conflitti che insan-
guinano l’Asia centrale, «è troppo
modesto per riuscirci», afferma
Barno Turgunova. «Per contro,
possiamo creare un modello

comportamentale. Se gli artisti
iniziano a collaborare, forse ci
proveranno anche altre persone
in altri ambiti». 

Rimedio all’isolamento
In ogni caso, i partecipanti sono
molto soddisfatti di questa espe-
rienza. «L’approccio è assoluta-
mente innovativo. Si tratta di un
progetto molto interessante che
ci ha permesso di ampliare le
nostre competenze», spiega
Ulanbek Omuraliev, uno dei sei
attori kirghisi che interpretano
Shok Bala (Cattivo ragazzo), ri-
duzione teatrale di un’opera di
un grande poeta uzbeko messa
in scena da un regista uzbeko. 
La commedia racconta la storia
di un ragazzo di campagna che
parte alla scoperta del mondo,
matura vivendo ogni sorta di av-
ventura e fa ritorno a casa in età
adulta. All’inizio, gli attori dubi-
tavano che fosse possibile inter-
pretare in kirghiso un capola-

voro della letteratura uzbeka.
«Poi abbiamo iniziato a dialo-
gare con i colleghi e le barriere
sono cadute rapidamente. È
come se avessimo sempre atteso
questo momento», ricorda
Omuraliev. «Non porta a nulla
rinchiudersi nel proprio guscio,
rifiutandosi di conoscere i pro-
pri vicini». ■

(Tradotto dal francese)
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Piccoli contadini scacciati
dalla soia 
(dg) I grossi gruppi agroalimen-
tari puntano sempre più sull’in-
gegneria genetica per assicurare
il crescente fabbisogno di fo-
raggi per l’allevamento inten-
sivo. Le conseguenze sono la 
diminuzione di terra fertile, ne-
cessaria ai piccoli contadini per
sopravvivere, e il massiccio im-
piego di pesticidi che pregiudica
l’equilibrio ecologico. Il film
«Raising Resistance» dimostra,
attraverso l’esempio del Paraguay,
come le grandi monocolture di
soia mettono in pericolo l’esi-
stenza della popolazione contadi-
na, tra cui il campesino Geronimo
Arevalos e la sua famiglia. Ed è
proprio Geronimo a raccontare
la crescente resistenza dei conta-
dini contro il dominio delle
multinazionali agrarie e il loro

impiego senza scrupoli dell’in-
gegneria genetica. Il documen-
tario percorre inoltre il conflitto
sociale e politico sempre più 
acceso. Nel 2011, il film ha 
ottenuto il premio SRG SSR 
al Festival Visions du Réel di
Nyon.
«Raising Resistance» di Bettina
Borgfeld, David Bernet, film docu-
mentario Germania/Svizzera
2011; per noleggio e vendita: éduca-
tion21; in spagnolo con sottotitoli in
tedesco o inglese. 
Prezzo di vendita: Fr.35.– ; per
maggiori informazioni: www.filmeei-
newelt.ch o 031 321 00 30

Colori delle luci del Nord 
(er) Sono voci femminili po-
tenti. Sono il ponte che unisce
impegno sociale e politico con
ritmi e suoni straordinari. Questi
ultimi affondano le loro radici
nelle antiche forme musicali au-
toctone, testimoni della ricca
tradizione dei Paesi nordici. Le
artiste, presentate dalla norvegese
Deeyah, produttrice e nota pala-
dina dei diritti delle donne, sono
originarie di Norvegia, Svezia,
Danimarca, Finlandia e Islanda.

L’unico brano noto dei 18 pezzi
della selezione musicale è proba-
bilmente il bellissimo canto di
Mari Boine, cantante norvegese
di discendenza sami. 
Il resto è un universo musicale
tutto da scoprire e gustare. Sono
opere tranquille di cantautrici
serene, screziate di groove appas-
sionanti o di irruenti suoni folk,
animate da un pop allegro e
sempre accompagnate da voci
magnifiche e inaspettate. 
Various: Deeyah presents «Nordic
Woman» (Fuuse Mousiqi/Galileo
MC, online)

Ritmi messicani 
(er) Qui si sposano i groove della
cumbia, i suoni delle trombe
mariachi seguiti da passaggi
quasi ludici di xilofoni, di sinuose
chitarre, vibranti linee di basso,

éducation21 – educare al futuro
Dal 1° gennaio, la Fondazione Educazione allo sviluppo soste-
nibile (ESS) ha una nuova piattaforma internet: www.educa-
tion21.ch. Il portale web riunisce tutte le offerte e le iniziative
ESS previste dal sistema di formazione svizzero. Il centro na-
zionale di competenza «Fondazione éducation21» è stato fon-
dato da DSC, UFAM, UFSP, dalla Conferenza svizzera dei diret-
tori cantonali della pubblica educazione (CDPE) e dalle due
fondazioni «Educazione e Sviluppo» (FES) ed «Educazione
Ambientale» (FEA). Su incarico dei cantoni, della Confedera-
zione e della società civile, éducation21 sostiene l’applicazione
e l’integrazione dell’ESS nella formazione. La nuova struttura
subentra alle fondazioni che finora si erano occupate di ap-
prendimento globale e formazione ambientale. Fra i numerosi
temi trattati, figurano la salute, la formazione politica, i diritti
umani e l’economia. éducation21 intende contribuire a prepa-
rare i bambini e i ragazzi a un mondo che si prospetta sempre
più complesso. A tale scopo fa leva sull’elaborazione di piani 
di studio che perseguano gli obiettivi dell’ESS. 
La nuova fondazione conta circa quaranta collaboratori e in

beat potenti di hip hop e polka.
Le note sono accompagnate da
sintetizzatori, sampler e slogan
insistenti, scanditi in chiave rap 
e spesso alterati dal megafono. Il
mix selvaggio e contagioso ci è
proposto dal «Mexican Institute
of Sound», abbreviato MIS. Il
proprietario e unico impiegato
di questa piccola azienda auto-
gestita è Camilo Lara, trenta-
seienne produttore e dj. 
Il suo sound è masterizzato 
secondo approcci poco conven-
zionali, così come i brani critici
e provocatori delle sue canzoni.
Un modo sarcastico per richia-
mare l’attenzione sulla situa-
zione che paralizza il suo Paese
di 112 milioni di abitanti, sulla
corruzione e sulla guerra com-
battuta fra i signori della droga.

quanto centro di prestazioni di servizio nazionale è presente
in tutte le regioni linguistiche della Svizzera. Su éducation21,
insegnanti, direttori di scuole e altri operatori del ramo trove-
ranno media didattici sperimentati e in linea con la pedagogia
moderna, indicazioni e consulenza, aiuti finanziari per pro-
getti scolastici. A livello di formazione e di aggiornamento,
éducation21 cura una stretta collaborazione con le Alte
scuole pedagogiche e con altri istituti del mondo della didat-
tica. Le équipe di éducation21 sono interdisciplinari e colla-
borano con gli attori dell’ESS di tutti i livelli del sistema edu-
cativo e della società civile. Il finanziamento è garantito da
contributi federali, cantonali e della società civile, nonché dai
proventi generati dalla fondazione stessa. 
Per informazioni: www.education21.ch
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niente dalla Mongolia interna,
dotata di una voce straordinaria
capace di coprire quasi quattro
ottave. È una raccolta che docu-
menta in modo eccelso l’e-
norme potenziale di variazione
del sublime canto di Urna: ele-
gante, fluido, poetico, ma anche
furiosamente intenso e tagliente.
Canta della vita e dei sogni della
popolazione nelle infinite
steppe, ambiente che copre gran
parte del territorio della sua 
patria, con montagne a nord e
ad ovest e il deserto del Gobi a
sud. Con le sue note condensa
con accenti moderni le antiche
forme musicali del suo Paese. 
A darle man forte ci sono band
e grandi maestri, che padroneg-
giano con inedita e impressio-
nante virtuosità la fisarmonica, 
la viola, il violino mongolo a 
testa di cavallo o il sassofono.
Urna: «Portrait» (Network
Medien/K-tel)

Il brano «México» è diventato
un inno ironico alla sua patria,
canzone che vale davvero la
pena ascoltare.
Mexican Institute of Sound:
«Político» (Chusma
Records/Nation Music)

Canti della steppa 
(er) I loro album sono pressoché
irreperibili da noi. I responsabili
della piccola casa discografica 
tedesca worldmusic Network
Medien sono riusciti, tuttavia, a
scovare le registrazioni e i CD
più rari e più belli di Urna
Chahar-Tugchi. In un ambizioso
«Portrait» presentano al pubblico
occidentale questa fantastica
cantante quarantatreenne, prove-

Aiuto alla ricostruzione 
e architettura 
(gn) Negli interventi di aiuto
alla ricostruzione dopo una cala-
mità naturale non basta rimet-
tere in piedi case e infrastrutture
distrutte. Il libro «Post-Disaster
Reconstruction and Change» il-
lustra, attraverso esempi concreti
tratti dai programmi di ricostru-
zione realizzati in Nicaragua,
India, Sri Lanka e Argentina, le
conseguenze nefaste di progetti
attuati senza prendere in consi-
derazione le necessità locali. È
successo, ad esempio, a Tamil
Nadu. Nello stato a sud-est
dell’India, le abitazioni tradizio-
nali sono state sostituite da co-
struzioni in cemento e le palme
di cocco sono state rase al suolo,
senza alcun riguardo per la loro
importanza economica e il loro
significato culturale. 
Nelle zone in cui i beneficiari
hanno potuto gestire autonoma-
mente la ricostruzione, questi
errori non sono stati commessi.
Inoltre, le nuove abitazioni sono
costate meno, sono state reali-
zzate più rapidamente e hanno
rispettato le esigenze culturali ed
economiche locali, a piena sod-
disfazione della popolazione.
«Post-Disaster Reconstruction and
Change» di Jennifer E. Duyne
Barenstein e Esther Leemann
(hrsg.), CRC Press 2012; disponi-
bile solo in inglese

Oltre i cliché dei campi 
profughi
(bf ) Di solito, le immagini che
ci giungono dai campi profughi
sono caratterizzate dalla miseria
e dall’indigenza delle persone
costrette a viverci. Nel suo libro
«From Camp to City», l’archi-
tetto Manuel Herz ha scelto una
prospettiva diversa, proponen-
doci una chiave di lettura urba-
nistica e architettonica. Herz è
responsabile della sezione didat-
tica e ricerca presso l’ETH
Studio Basel. Accanto a questa
attività si adopera per un’archi-

tettura impegnata a livello uma-
nitario. Prendendo ad esempio i
campi profughi nel deserto alge-
rino, dove il popolo dei sahraui
proveniente dal Sahara occiden-
tale vive da oltre tre decenni, il
libro si sofferma sugli elementi
urbani di questi accampamenti.
La pubblicazione descrive come 
vivono, lavorano, si muovono, si
divertono e dove abitano le per-
sone e ci mostra quali spazi e
strutture riescono a creare. I testi
e le immagini spiegano vari 
aspetti della vita nei campi pro-
fughi, fornendo un’accurata ana-
lisi e andando oltre gli stereotipi
che vogliono questi luoghi teatri
di miseria e disperazione.
«From Camp to City – Refugee
Camps of the Western Sahara» 
di Manuel Herz; ETH Studio
Basel/Lars Müller Publishers
Zurigo, 2012; disponibile solo 
in inglese

Favole dell’Africa 
occidentale
(bf ) Lo scimpanzé, il gorilla e la
pantera guardano con l’acquo-
lina in bocca le prelibate noci
nascoste fra le foglie delle palme.
Eppure, alla fine tutti e tre ri-
mangono a mani vuote. Quando
la tartaruga regala a ogni ani-
male un paio di corna, il maiale
non ne approfitta e da allora tra-
scorre le giornate a frugare con
il muso nella terra... Questa e
altre storielle simili, tanto parti-
colari quanto poetiche, sono
raccolte nel libro «Warum das
Schwein keine Hörner hat»

(Perché il maiale non ha le
corna?). Gli animali delle favole
hanno caratteristiche umane:
sono saggi, coraggiosi o egoisti,
ma anche esuberanti, spiritosi o
sognatori. I brevi racconti, re-
datti secondo l’antica arte narra-
tiva dell’Africa occidentale, sono
adatti a bambini e adulti e sono
opera di due africani che vivono
in Svizzera: l’autore dei testi è il
camerunense Henri Mbarga,
mentre il senegalese Billy Djité
ha realizzato le illustrazioni. 
«Warum das Schwein keine Hörner
hat» di Henri Mbarga e Billy Djité;
Baobab Books Basilea, 2012; non è
disponibile in italiano

Dodici candidati 
all’emigrazione 
( jls) Dopo il successo ottenuto
con il bestseller Taxi, che rac-
conta la vita quotidiana al Cairo
vista con gli occhi dei tassisti,
nel 2009 lo scrittore egiziano
Khaled Al Khamissi ha pubbli-
cato L’Arche de Noé (L’arca di
Noè), un nuovo libro di suc-
cesso. Il romanzo è appena stato
tradotto in francese. Narra i
destini incrociati di dodici per-
sonaggi, che per trovare lavoro
emigrano o tentano di lasciare 
il Paese. Vi incontriamo un lau-
reato in diritto, un restauratore,
un commerciante, un passatore,
una prostituta, un chirurgo e un
insegnante. Tutti vogliono im-
barcarsi su quest’arca di Noè
dell’esilio per sfuggire al diluvio
che si abbatte sull’Egitto. «Si
pensa solo a partire. Qui, in que-
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sto ambiente in cui regnano
caos e corruzione, progredire è
impossibile. Per noi, non vi è al-
cuna luce alla fine del tunnel,
nessun progetto», dice uno di
loro. Scritto prima della
Primavera araba, questo ro-
manzo colpisce per la sua forza
premonitrice. Descrive una so-
cietà prossima all’esplosione, mi-
nacciata dalla corruzione, dalle
rappresaglie politiche e dalle di-
scriminazioni religiose o etni-
che.
«L’Arche de Noé», Khaled Al
Khamissi, ottobre 2012; Actes Sud;
non è disponibile in italiano

Bombay sfrenata
(bf ) Nessuno riesce a descrivere
meglio di Kiran Nagarkar l’aria
che si respira a Bombay. Quasi
tutti i suoi romanzi, le sue pièce
di teatro e le sue sceneggiature
sono ambientati nella metropoli
di 18 milioni di abitanti, in cui
lui stesso è nato e cresciuto. Il
suo primo romanzo «Seven
Sixes Are Forty Three» è consi-
derato una delle pietre miliari
della letteratura indiana dopo
l’indipendenza. Di recente è

Nota d’autore

Fra musica classica 
e reggaeton

La pianista Luisa Splett ha conse-
guito il diploma di concertista a
Santiago del Cile e il diploma di
solista a San Pietroburgo. Oggi
l’artista originaria di Winterthur
riempie le platee dei teatri più pre-
stigiosi al mondo.

Per me la valigia e il lavoro di 
pianista sono sinonimi di libertà.
Sono in viaggio spesso e volen-
tieri. Mi sento a mio agio dapper-
tutto, finché ho un pianoforte 
accanto. All’età di 16 anni ho 
partecipato a un programma di
scambio e mi sono recata a
Santiago del Cile, dove sono ri-
masta un anno. Dopo lo studio a
Zurigo, sono tornata in Cile per
continuare la mia formazione. Da
allora, sono quasi sempre in giro
per il mondo. L’anno scorso ho
dato concerti in Argentina,
Ecuador e Brasile. Oggi, grazie
alla mia formazione, ai continui
viaggi e al mio profondo interesse
per le altre culture, parlo corrente-
mente sei lingue. Ho trascorso più
di un terzo della mia vita all’e-
stero. La cultura che sento più 
vicina è quella sudamericana. 
Mi piace molto ballare la salsa.
Quando devo pulire o rigovernare
ascolto invece la musica del duo
portoricano reggaeton «Calle 13»;
un disco che consiglio.

(Testimonianza raccolta 
da Beat Felber)

stata pubblicata la traduzione in
tedesco della sua opera più re-
cente «The Extras», ambientata
nella Bombay degli Anni ‘60 e
‘70. Attraverso le avventure dei
due protagonisti Ravan e Eddie
– uno tassista, l’altro buttafuori
di un bar clandestino – lo scrit-
tore dipinge un’immagine pla-
stica e sensuale di Bombay, con 
i contrasti, le culture, i colori, 
le religioni e i profumi che
contraddistinguono la mega-
lopoli. Il romanzo è pure una
riflessione filosofica sul posto
che occupiamo nel mondo:
siamo i protagonisti o piuttosto
le comparse in questo film chia-
mato vita?
«Die Statisten» («The Extras») 
di Kiran Nagarkar; A1 Verlag
Monaco 2012, per il momento non
è disponibile in Italiano 

Gender, giustizia, 
globalizzazione 
(bf ) Dall’11 aprile, il Centro in-
terdisciplinare di ricerca sui sessi
IZFG dell’Università di Berna
propone la seconda edizione 
del corso di perfezionamento
Certificate of Advanced Studies
(CAS) «Gender, Justice, Globa-
lisation». In 7 moduli (dall’aprile
2013 all’aprile 2014), i corsisti si
occupano dei processi della glo-
balizzazione e imparano a capire
come si formano gli standard
globali etici e legali. Ancora una
volta, il corso vanta la partecipa-
zione di rinomati esperti sviz-

zeri e stranieri, fra cui Raphael
F. Crowe, Senior Gender Specialist
presso l’Ufficio internazionale
del lavoro (ILO), o il professore
Yakin Ertürk, già corrispon-
dente speciale delle Nazioni
Unite per 
la violenza contro le donne. 
Termine per le iscrizioni all’intero
corso: 1° marzo 2013, l’iscrizione
ai singoli moduli è possibile anche
dopo tale data; i corsi si svolgono 
in inglese. 
Per informazioni:
www.izfg.unibe.ch,
cas@izfg.unibe.ch

DFAE: esperti a vostra dispo-
sizione
Desiderate ottenere informa-
zioni di prima mano su temi di
politica estera? Le specialiste e
gli specialisti del Dipartimento
federale degli affari esteri DFAE
sono a disposizione di scuole, 
associazioni e istituzione per
conferenze e discussioni su 
numerosi temi di politica estera.
Il servizio è gratuito, ma è of-
ferto solamente in Svizzera.
All’incontro devono partecipare
almeno 30 persone. 
Per informazioni: servizio delle con-
ferenze DFAE, Palazzo federale
ovest, 3003 Berna; telefono; 031
322 31 53 o 031 322 44 12;
e.mail:info@eda.admin.ch
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«Le rivoluzioni arabe hanno frammen-
tato un sistema politico che si era 
rifiutato di promuovere i cambiamenti
volti a dare lavoro e una base esisten-
ziale alla popolazione».
Vicken Cheterian, pag. 9

«Abbiamo bisogno di un contratto 
sociale che dia le stesse opportunità a
tutti i cittadini, che remuneri il duro
lavoro e si prenda cura delle persone
bisognose».
Ahmed Galal, pag. 16

«La vecchiaia non mi preoccupa 
perché ho educato bene le mie figlie e
so che mi aiuteranno quando ne avrò
bisogno». 
María el Rosario Barahona, pag. 22


